
Le reazioni alla decisione del parlamentare di rendere pubblica la notizia di essere afflitto dal morbo di Parkinson

«Damiani, una prova di coraggio»
Illy e Dipiazza: «Scelta che merita rispetto». Menia: «Mi ha profondamente colpito»
Un gesto di coraggio e di
profonda umanità. Così i
politici triestini commenta-
no la decisione di Roberto
Damiani, parlamentare e
ex vicesindaco, di rendere
pubblica la sua malattia.
Damiani in un convegno or-
ganizzato dai «Cittadini»
per la prima volta ha parla-
to della sua convivenza con
il morbo di Parkinson, la
«patologia che ha aggredito
il corpo ma non la testa». E
in una lunga intervista al
Piccolo ha raccontato il suo
calvario e gli efetti deva-
stanti che ha avuto su di
lui la vicenda giudiziaria
che lo ha visto prima accu-
sato di concussione e poi
prosciolto conformula pie-
na.

«Sapevo da molto tempo
del morbo che lo ha colpito
– afferma il presidente del-
la Regione Riccardo Illy –
Rispetto la sua decisione di
aver reso pub-
blica la malat-
tia. Non mi sen-
to di aggiunge-
re altro: non
commento vi-
cende persona-
li».

Il sindaco
Roberto Di-
piazza sottoli-
nea «Un perso-
naggio pubblico lo è pur-
troppo anche nella malat-
tia. Tra me e Damiani c’è
sempre stata stima recipro-
ca, anche se spesso la politi-
ca ci vede in posizioni con-
trastanti. Del resto, la poli-
tica è una cosa, la vita pri-
vata un’altra».

Damiani nella sua inter-
vista aveva stigmatizzato
una recente battuta di Di-
piazza sul suo conto («ave-
va detto che ho bisogno di
un certificato di esistenza
in vita politica»), rivolgen-
do invece parole di apprez-
zamento per l’atteggiamen-
to tenuto nei suoi confronti
dal parlamentare di An Me-
nia. E lo stesso Roberto
Menia, in una nota, ora
scrive: «Sono rimasto colpi-
to dall’intervista di Damia-
ni,l’ho trovata lucida e pro-
fondamente umana. Spesso
mi è capitato di scontrarmi
con Damiani e si è trattato
anche di scontri aspri. For-
se,ora che ci conosciamo

più da vicino e viviamo il
medesimo impegno parla-
mentare lontano dall’arena
triestina,c’è più spazio per
capire le ragioni dell’altro.
Rimane la distanza nelle
convinzioni politiche ma
prevale un senso di umani-
tà e di rispetto. Ecco perché
leggere ciò che dice a mio ri-
guardo mi ha fatto piacere
e di ciò lo ringrazio.
Tantopiù perché accade al-
l’indomani di un diverso
giudizio a me riservato, se-
condo cui sarei un uomo af-
fetto da incubi mentali.
Chissà se chi si scandalizza
per una battuta, ironica
ma non offensiva, su Illy
ambasciatore di Lubiana è
turbato quando ad altri vie-
ne dato del malato di men-
te. Forse però se queste co-
se le dice un cardiologo ex
comunista diventano carez-
ze e non sono più offese...»

Ettore Rosato, parla-
mentare di In-
tesa Democra-
tica, è tra le
persone più vi-
cine a Damia-
ni. «Con Rober-
to ne abbiamo
parlato tante
volte, ci unisce
una grande
amicizia. Ho
letto nel suo in-

tervento la voglia di comu-
nicare la sua grande fatica.
La sua malattia non dipen-
de dalle vicissitudini giudi-
ziarie ma certamente quel
caso gli ha provocato un no-
tevole crollo psicologico. In
ogni caso, la denuncia della
propria malattia è una di-
mostrazione di coraggio
che merita rispetto».

E di rispetto parla anche
il capogruppo di Forza Ita-
lia in consiglio comunale
Piero Camber. «La causa
scatenante per la malattia
che ha colpito Damiani è
stata l’indagine giudiziaria
a suo carico. Si è sentito im-
potente di fronte a una vi-
cenda che si è protratta per
troppo tempo, che gli ha im-
pedito di candidarsi a sin-
daco e che lo ha messo al
centro dell’attenzione. Cre-
do che ci voglia maggior ri-
spretto da parte di tutti per
la persona e per la sua vita
privata», conclude Camber
con un riferimento al ruolo
dei magistrati.

Condannati due volte. La
prima a pagare per il reato
commesso, la seconda a sof-
frire anche per le malattie
perché in carcere non si sa
se ci saranno soldi sufficien-
ti per garantire le cure spe-
cialistiche o i farmaci. An-
che quelli per lenire il dolo-
re. Per non parlare dei far-
maci antivirali per curare
l’Aids o il cancro. Fuori per-
sone libere e curate gratuita-
mente dal Servizio sanitario
nazionale, dentro un carce-
rato che non sa se potrà gua-
rire ed è costretto a pagarsi
ogni medicina.

Una situazione esplosiva,
che riguarda la quasi totali-
tà delle carceri italiane e
che a Trieste è stata messa
in evidenza dalla lettera di-
sperata di un detenuto, am-
malato di Aids, pubblicata
sul Piccolo, che ha chiesto di
potersi curare a casa benefi-
ciando degli arresti domici-
liari. Un caso emblematico
di una realtà generale di
tanti detenuti malati: Aids,
cancro, tubercolosi. Per non
parlare dei tossicodipenden-
ti.

Il caos (nazionale) è inizia-
to tra il 1999 e il 2000. Pri-

ma era il carcere, tramite il
ministero di Grazia e Giusti-
zia, a fornire le cure e i far-
maci. Tutti pagati dallo Sta-
to come per il resto dei citta-
dini. Poi il ministero, diven-
tato solo «di Giustizia», è sta-
to ristrutturato con uno spo-
stamento di risorse finanzia-
rie alle Regioni. E qui i con-
ti, accusano i direttori delle
case circondariali, non sareb-
bero stati fatti bene. Conclu-
sione: i budget affidati alle
singole carceri sono insuffi-
cienti. La Regione assicura
alcune cure, ma il carcere de-
ve pagare il resto, comprese
le medicine. Un rimpallo di
responsabilità che sta diven-
tando sempre più grave e
che ha mosso, dopo le segna-
lazioni dei direttori e di mol-
ti detenuti, l’intervento del-
le forze politiche.

Nello scorso weekend è
stata organizzata una visita
di verifica al Coroneo, con-
cordata tra il direttore Enri-
co Sbriglia, due consiglieri
regionali dei Cittadini, Uber-
to Fortuna Drossi e Teresa
Bassa Poropat e alcuni espo-
nenti dei Radicali, Stefano
Barazzutti (Tolmezzo), Gian-
franco Leonarduzzi (Udine)
e Marco Gentili (Trieste).

Sono entrati al Coroneo e
hanno verificato la situazio-
ne ascoltando il direttore e i
detenuti, soprattutto quelli
malati, Il Coroneo, lo ha di-
chiarato pochi mesi fa il pre-
sidente della Commissione
giustizia del Senato, Antoni-
no Caruso che guidava

un’ispezione alla casa circon-
dariale, pur essendo «un mo-
dello di efficienza che assicu-
ra decorose condizioni di vi-
ta ai detenuti e opportunità
di reinserimento» vive in tut-
ta la sua gravità il caos in
campo sanitario. E il diretto-
re Sbriglia non lascia passa-

re un’occasione per denun-
ciarlo. Lo ha fatto anche in
un recente convegno a Gori-
zia, in veste di segretario na-
zionale del Sidipe, coordina-
tore di tutti i direttori peni-
tenziari. «Un detenuto mala-
to ha gli stessi diritti e op-
portunità di una persona li-
bera. Invece la danza maca-
bra delle competenze è sem-
pre più frenetica tra le Re-
gioni da una parte, quelle
autonome ancor più distan-
ziate, e lo Stato dall’altra.
Mi chiedo quale intervento
trattamentale, quale percor-
so di reinserimento possa
suggerirsi a chi veda la sua
stessa vita ridotta, per quan-
to riguarda la salute, a una
disputa burocratico-finanzia-
ria tra istituzioni».

Una denuncia cruda quel-
la di Sbriglia: «Le aziende
sanitarie fatturano tutto e
pretendono di essere paga-
te, i fondi per la medicina pe-
nitenziaria coprono appena
la spesa specialistica, quella
dei medici di guardia e solo
parte di quella farmaceuti-
ca».

E in carcere sono tornate
malattie come la Tbc. Cose
che Sbriglia ha ribadito du-
rante la visita dei consiglie-

ri regionali e dei Radicali.
Drossi Fortuna e la Bassa
Poropat (che si è occupata
anche dei nodi del carcere
femminile) hanno provato a
tratteggiare un percorso per
risolvere il problema: «Alcu-
ni direttori di carceri italia-
ni hanno firmato un proto-
collo di intesa con l’Ass dopo
aver ottenuto un permesso
speciale dal ministero. Trie-
ste con Sbriglia potrebbe fa-
re lo stesso». Un percorso
che però potrebbe essere dif-
ficile. Altre soluzioni?
«Un’altra soluzione percorri-
bile per la Regione – ha spie-
gato Fortuna Drossi – sareb-
be equiparare i medici peni-
tenziari a quelli di base. In
questo momento infatti gli
interni non possono prescri-
vere i medicinali come quel-
li di base. Ed è un paradosso
perchè il detenuto deve esse-
re iscritto al sistema nazio-
nale ma non può godere dei
benefici di assistenza. Il di-
ritto alla salute del cittadi-
no è sancito dalla Costituzio-
ne. È sacrosanto, a prescin-
dere se si tratti di un detenu-
to o meno. In certi casi è co-
me se si decretasse la pena
di morte».

Giulio Garau

Riciclaggio di denaro sporco, caduta l’accusa. I giudici sloveni gli hanno ridato il possesso dei beni

Il boss Loncaric assolto a Lubiana
I soldi provenivano dal traffico di clandestini diretti in Italia
I giudici di Lubiana hanno
assolto Josip Loncaric, il
boss dei boss nel traffico di
clandestini, dall’accusa di
aver riciclato denaro spor-
co. I magistrati sloveni con
la stessa sentenza gli han-
no anche restituito il pos-
sesso di tutti i suoi beni
congelati dalla Procura un
paio di anni fa.

Ma non basta: il suo di-
fensore, l’avvocato Peter
Ceferin, sarà pagato dallo
Stato da poco entrato nell’
Unione europea. Alla lettu-
ra della sentenza Loncaric
era in compagnia della mo-
glie Wang Xu Mei, rientra-
ta in Slovenia dopo aver
scontato quasi quattro an-
ni di carcere in vari peni-
tenziari italiani. Era stata
bloccata a Maribor nel set-
tembre 2001 su iniziativa
del pm Federico Frezza ed
era stata estradata nel no-
stro paese il 29 dicembre
dello stesso anno. Nella
«gerarchia» dell’organizza-
zione criminale del marito
era insediata al terzo po-
sto.

Il denaro sporco su cui
si sono pronunciati i giudi-
ci di Lubiana assolvendo
l’imputato, proveniva pro-
prio dall’attività di orga-
nizzazione del traffico di
clandestini diretti in Ita-
lia. Per questo reato Josip
Loncaric nello scorso anno
era stato condannato in

Slovenia a un anno e 10
mesi di carcere. L’assolu-
zione paradossalmente na-
sce proprio da questa con-
danna: per il Codice di Lu-
biana fino al 1999 non si
poteva essere allo stesso
tempo condannati per favo-
reggiamento dell’immigra-
zione clandestina e per il
riciclaggio di quanto otte-
nuto con questa «attività».

Dal 2000 la doppia impu-
tazione è invece ammessa
ma la Corte suprema con
una recentissima sentenza
ha affermato che vanno co-

munque applicate all’impu-
tato le disposizioni di leg-
ge più favorevoli in vigore
al momento della contesta-
zione del reato. E’ così è
stato e il boss dei boss è
uscito indenne dal proces-
so.

I testimoni lo avevano
«inchiodato» alla sue re-
sponsabilità, confermando
che Loncaric aveva tratta-
to personalmente l’acqui-
sto di un appartamento e
di un locale d’affari per
complessivi 380 metri qua-
drati: prezzo pattuito 35

milioni di talleri, versati
in marchi tedeschi. A que-
sta somma vanno aggiunti
altri 43 milioni di talleri
spesi per ristrutturare il lo-
cale d’affari e trasformarlo
in ristorante.

L’immobile era stato in-
testato alla madre dell’im-
putato e il denaro necessa-
rio per pagarlo, secondo il
pm Boljte Brus, aveva se-
guito un tortuoso percorso
con alcune tappe alla Volk-
sbank che aveva anche ga-
rantito un adeguato mu-
tuo per la ristrutturazio-
ne. Questi passaggi, secon-
do l’accusa, dovevano celar-
ne la provenienza illecita.

In Italia Josip Loncaric
è stato condannato in pri-
mo grado dal Tribunale di
Trieste a 14 anni di carce-
re. Dovrà pagare anche
una multa di 700 mila eu-
ro. La sentenza è stata pro-
nunciata il 21 giugno 2002
a tutt’oggi non risulta che
l'appello sia stato fissato.
Il pm Federico Frezza gli
aveva contestato reati che
vanno dal sequestro di per-
sona, all’estorsione, all’as-
sociazione a delinquere fi-
nalizzata al favoreggia-
mento dell’immigrazione
clandestina. «Condannate-
lo a 12 anni e otto mesi»
aveva chiesto il rappresen-
tante dell’accusa ma il giu-
dice Arturo Picciotto era
stato ancora più severo:
quattordici anni.

Claudio Ernè

La lettera di un carcerato al «Piccolo» e il sopralluogo dei consiglieri regionali Fortuna Drossi e Bassa Poropat con esponenti Radicali al Coroneo denunciano il problema

Detenuti malati, cure impossibili per un caos normativo

Una cella del carcere del Coroneo.

Rosato: «Nelle sue parole
la voglia di comunicare
una grande fatica».
Piero Camber: «Provato
dal caso giudiziario»

Roberto Damiani mentre interviene al convegno. (Bruni)

Messa del Vescovo
al cimitero
per i Caduti del ’53
Una santa messa in me-
moria dei Caduti del ’53
sarà celebrata stamani
alle 9 dal Vescovo monsi-
gnor Eugenio Ravignani
nella chiesa nuova del
Cristo Risorto nel cimite-
ro di Sant’Anna alla pre-
senza anche del sindaco
Dipiazza e del gonfalone
della città. Seguirà la de-
posizione di una corona
di alloro al monumento
ai Caduti, sempre al ci-
mitero. Promossa dal Co-
mune, la cerimonia è or-
ganizzata dalla Lega Na-
zionale con la partecipa-
zione delle Associazioni
combattentistiche d’ar-
ma.

Gli appuntamenti della settimana

Expo verso il rush finale
Nuova tornata di incontri
da Lubiana al Kirghizistan
Nuova settimana di impe-
gni promozionali nell’ambi-
to della corsa all’Expo
2008, che si chiuderà il 16
dicembre a Parigi dove i de-
legati dei 93 Paesi del Bie
decideranno l’assegnazione
dell’evento tra le tre città
candidate Trieste, Salonic-
co (Grecia) e Saragozza
(Spagna). Stamane in Pre-
fettura il sottosegretario
agli Esteri Roberto Antonio-
ne incontrerà il ministro de-
gli Esteri e rappresentante
del presidente del Kirghizi-
stan Dyoomart Kaipovich
Otorbaew. Gli esponenti
dei due governi affronteran-
no i temi legati alla candida-
tura di Trieste all’Expo.

Il Kirghizistan è uno dei
Paesi mèta della missione
compiuta un mese fa dal-
l’ambasciatore Giancarlo
Riccio del coordinamento
Expo della Farnesina e dal
consigliere di TriestExpo
Challenge Pierpaolo Ferran-
te. Il delegato Bie del Kir-
ghizistan era stato in prece-
denza in visita a Trieste, as-

sieme ad altri 26 delegati di
altrettanti Paesi, in occasio-
ne delle celebrazioni per i
40 anni del Centro interna-
zionale di fisica teorica.

Domani la candidatura
verrà presentata alla Slove-
nia in una conferenza stam-
pa a Lubiana cui partecipe-
ranno il presidente della so-
cietà TriestExpo Challenge
Fabio Assanti, il vice Corra-
do Delben e il consigliere
Fulvio Degrassi.

Tra oggi e domani, nel-
l’ambito del 13.o Forum eco-
nomico dell’Organizzazione
per la sicurezza e la coope-
razione in Europa (Ocse) in
programma all’Unversità
cittadina, Trieste 2008 sarà
presente con uno spazio pro-
mozionale dove gli attesi 90
diplomatici potranno riceve-
re informazioni utili sulla
proposta italiana. Contatti
importanti infine anche a
Bologna, dove Trieste 2008
oggi illustrerà le caratteri-
stiche di un progetto unico
alla convention mondiale
delle Camere di commercio.
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Josip Loncaric, condannato in Italia e assolto a Lubiana.

Padre Cavagna
a un dibattito
a San Giovanni
È oggi a Trieste padre
Angelo Cavagna, figura
storica della non violen-
za in Italia e componen-
te del Comitato di consu-
lenza per la difesa civile
non armata e non violen-
ta presso la presidenza
del Consiglio.

Dopo un intervento al
Multicultura Center di
via Valdirivo, stasera al-
le 20 al Teatro di S.Gio-
vanni parteciperà a una
conferenza intervista
cui seguirà un dibattito
con i cittadini.

L’iniziativa è organiz-
zata dalla «Tavola per la
pace» di Trieste.
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